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Intesa Sp-Unicredit: ecco perché è
possibile 'il patto della cacio e pepe'
su Generali

L'ipotesi che oggi circola con sempre maggiore insistenza: non una guerra per Generali, ma
una coabitazione. Il Leone blindato tra Orcel e Messina, e gli altri azionisti di peso

Vai all'articolo https://www.adnkronos.com/finanza/intesa-sp-unicredit-ecco-perche-e-possibile-il-patto-della-cacio-e-pepe-su-generali_

41SAdf7t3KTKK7bFbwTlLN

10-GIU-2026

Visitatori unici giornalieri: 320.662 - fonte: SimilarWeb

A
R

T
IC

O
LO

 N
O

N
 C

E
D

IB
IL

E
 A

D
 A

LT
R

I A
D

 U
S

O
 E

S
C

LU
S

IV
O

 D
E

L 
C

LI
E

N
T

E
 C

H
E

 L
O

 R
IC

E
V

E
 -

 D
S

66
40

 -
 D

W
10

14

WEB 43



10 giugno 2026 | 12.47
Redazione Adnkronos
LETTURA: 3 minuti

La guerra su Generali? "La rivoluzione in Italia non si puo fare; perché ci conosciamo tutti”
diceva il grande Leo Longanesi (qualcuno l'attribuisce a Ennio Flaiano). In ogni caso da non
sottovalutare - sempre per rimanere nell'arcitaliano campo dei patti culinari - un possibile e
tacito assestamento di coabitazione nel Leone di Trieste, chiamiamolo pure 'patto della cacio e
pepe', tra Andrea Orcel e Carlo Messina. In una stagione di risiko bancario - tra guerre (fredde)
di posizione e minaccia di assalti - l'ipotesi più semplice potrebbe essere l'uovo di Colombo per
scongiurare il far west (ipse dixit): Andrea Orcel e Carlo Messina che convivono in Generali. Poi
entrambi liberi sul resto: Bpm e Commerz, da una parte, Mps dall'altra.
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Due banchieri romani alla guida delle due grandi banche milanesi. Diversissimi. Orcel è il
manager globale, tesi di laurea in Opa ostili e palestra: l'uomo delle operazioni impossibili.
Finanza pura. Messina è il banchiere cattolico, prudente, metodico, attento agli equilibri:
finanziere di sistema. Uno ama l'attacco. L'altro, il contrattacco. Entrambi maestri.

I due si parlano. Spesso. Sono amici. "Carlo Messina e io ci sentiamo regolarmente", ha
raccontato Orcel un anno fa dal palco della Fabi. Poi la battuta: "Fa ancora la migliore cacio e
pepe che abbia mai mangiato. Tento sempre di farmi invitare". Poi c'è la cronaca finanziaria,
nota: Unicredit e Intesa Sanpaolo ciascuna a osservare i movimenti dell'altra sul fortino dei
risparmi degli italiani, il Leone di Trieste: la bella del castello, il vero obiettivo del risiko italico.

Data da cerchiare in rosso, spiega una fonte ben informata all'AdnKronos, è gennaio 2026
quando sono iniziati i contatti tra Intesa Sanpaolo e Unipol, per mettere in campo la grande
operazione su Mps che ora ha preso forma. La grande "sotto traccia" del risiko italiano. Sul
rallentamento che c'è stato rispetto ai piani iniziali, spiega la fonte, hanno giocato diverse
questioni: da non sottovalutare quanto è accaduto il 23 aprile 2026, quando un segnale ha
acceso i radar del mercato: Unicredit ha comunicato di essere salita all'8,72% di Generali, dal
precedente 6,68%. Dalle parti di Intesa, spiega la fonte, il movimento non è passato
inosservato.

Così si arriva all'ultimo mese, con Ca' de Sass decisa ad aumentare la propria esposizione sul
Leone, sempre definendola una partecipazione finanziaria. Lo stesso linguaggio usato da
Unicredit. Stessa formula. Stessa rassicurazione. Finanziaria, non strategica. Ma a Piazza Affari,
spiega la fonte, pochi credono alle coincidenze semantiche: qualche volta anche i banchieri
dicono la verità. Da qui nasce l'ipotesi che oggi circola con sempre maggiore insistenza: non una
guerra per Generali, ma una coabitazione. Il Leone blindato tra Orcel e Messina, e gli altri
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azionisti di peso. Nessuno che comanda davvero. Nessuno che può essere estromesso. Un
equilibrio costruito attraverso quote importanti ma non di controllo.

Il patto della cacio e pepe, insomma. Del resto, nei giorni del congresso Fabi di un anno fa, i due
amministratori delegati avevano scherzato sulla partita. Messina aveva detto: "Se Unicredit
decidesse di scalare Generali, chiamerei Andrea Orcel e gli direi di fermarsi". La risposta del
giorno dopo. "Possiamo escludere allora che arriverà la telefonata", aveva scherzato Orcel.
Risate in sala. A volte, nel capitalismo italiano, le battute servono soprattutto a spiegare quello
che nessuno vuole dire apertamente: sapore profetico. (di Andrea Persili)
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Intesa Sp-Unicredit: ecco perché
è possibile ‘il patto della cacio e
pepe’ su Generali

FINANZA 10 Giugno 2026 12:47
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 2 ' di lettura

(Adnkronos) – La guerra su Generali? “La rivoluzione in Italia non si puo fare; perché ci conosciamo

tutti” diceva il grande Leo Longanesi (qualcuno l’attribuisce a Ennio Flaiano). In ogni caso da non

sottovalutare – sempre per rimanere nell’arcitaliano campo dei patti culinari – un possibile e tacito

assestamento di coabitazione nel Leone di Trieste, chiamiamolo pure ‘patto della cacio e pepe’, tra

Andrea Orcel e Carlo Messina. In una stagione di risiko bancario – tra guerre (fredde) di posizione e

minaccia di assalti – l’ipotesi più semplice potrebbe essere l’uovo di Colombo per scongiurare il far west

(ipse dixit): Andrea Orcel e Carlo Messina che convivono in Generali. Poi entrambi liberi sul resto: Bpm

e Commerz, da una parte, Mps dall’altra.  

Due banchieri romani alla guida delle due grandi banche milanesi. Diversissimi. Orcel è il manager

globale, tesi di laurea in Opa ostili e palestra: l’uomo delle operazioni impossibili. Finanza pura. Messina

è il banchiere cattolico, prudente, metodico, attento agli equilibri: finanziere di sistema. Uno ama

l’attacco. L’altro, il contrattacco. Entrambi maestri.  

I due si parlano. Spesso. Sono amici. “Carlo Messina e io ci sentiamo regolarmente”, ha raccontato

Orcel un anno fa dal palco della Fabi. Poi la battuta: “Fa ancora la migliore cacio e pepe che abbia mai

mangiato. Tento sempre di farmi invitare”. Poi c’è la cronaca finanziaria, nota: Unicredit e Intesa

Sanpaolo ciascuna a osservare i movimenti dell’altra sul fortino dei risparmi degli italiani, il Leone di

Trieste: la bella del castello, il vero obiettivo del risiko italico.  

 

Data da cerchiare in rosso, spiega una fonte ben informata all’AdnKronos, è gennaio 2026 quando sono

iniziati i contatti tra Intesa Sanpaolo e Unipol, per mettere in campo la grande operazione su Mps che

ora ha preso forma. La grande “sotto traccia” del risiko italiano. Sul rallentamento che c’è stato rispetto

ai piani iniziali, spiega la fonte, hanno giocato diverse questioni: da non sottovalutare quanto è accaduto

il 23 aprile 2026, quando un segnale ha acceso i radar del mercato: Unicredit ha comunicato di essere

salita all’8,72% di Generali, dal precedente 6,68%. Dalle parti di Intesa, spiega la fonte, il movimento

non è passato inosservato. 

Così si arriva all’ultimo mese, con Ca’ de Sass decisa ad aumentare la propria esposizione sul Leone,

sempre definendola una partecipazione finanziaria. Lo stesso linguaggio usato da Unicredit. Stessa

formula. Stessa rassicurazione. Finanziaria, non strategica. Ma a Piazza Affari, spiega la fonte, pochi

credono alle coincidenze semantiche: qualche volta anche i banchieri dicono la verità. Da qui nasce

l’ipotesi che oggi circola con sempre maggiore insistenza: non una guerra per Generali, ma una

coabitazione. Il Leone blindato tra Orcel e Messina, e gli altri azionisti di peso. Nessuno che comanda

davvero. Nessuno che può essere estromesso. Un equilibrio costruito attraverso quote importanti ma

non di controllo. 

Il patto della cacio e pepe, insomma. Del resto, nei giorni del congresso Fabi di un anno fa, i due

amministratori delegati avevano scherzato sulla partita. Messina aveva detto: “Se Unicredit decidesse di

scalare Generali, chiamerei Andrea Orcel e gli direi di fermarsi”. La risposta del giorno dopo. “Possiamo

escludere allora che arriverà la telefonata”, aveva scherzato Orcel. Risate in sala. A volte, nel

capitalismo italiano, le battute servono soprattutto a spiegare quello che nessuno vuole dire apertamente:

sapore profetico. (di Andrea Persili) 

—
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 2 ' di lettura

(Adnkronos) – La guerra su Generali? “La rivoluzione in Italia non si puo fare; perché ci conosciamo

tutti” diceva il grande Leo Longanesi (qualcuno l’attribuisce a Ennio Flaiano). In ogni caso da non

sottovalutare – sempre per rimanere nell’arcitaliano campo dei patti culinari – un possibile e tacito

assestamento di coabitazione nel Leone di Trieste, chiamiamolo pure ‘patto della cacio e pepe’, tra

Andrea Orcel e Carlo Messina. In una stagione di risiko bancario – tra guerre (fredde) di posizione e

minaccia di assalti – l’ipotesi più semplice potrebbe essere l’uovo di Colombo per scongiurare il far west

(ipse dixit): Andrea Orcel e Carlo Messina che convivono in Generali. Poi entrambi liberi sul resto: Bpm

e Commerz, da una parte, Mps dall’altra.  

Due banchieri romani alla guida delle due grandi banche milanesi. Diversissimi. Orcel è il manager

globale, tesi di laurea in Opa ostili e palestra: l’uomo delle operazioni impossibili. Finanza pura. Messina

è il banchiere cattolico, prudente, metodico, attento agli equilibri: finanziere di sistema. Uno ama

l’attacco. L’altro, il contrattacco. Entrambi maestri.  

I due si parlano. Spesso. Sono amici. “Carlo Messina e io ci sentiamo regolarmente”, ha raccontato

Orcel un anno fa dal palco della Fabi. Poi la battuta: “Fa ancora la migliore cacio e pepe che abbia mai

mangiato. Tento sempre di farmi invitare”. Poi c’è la cronaca finanziaria, nota: Unicredit e Intesa

Sanpaolo ciascuna a osservare i movimenti dell’altra sul fortino dei risparmi degli italiani, il Leone di

Trieste: la bella del castello, il vero obiettivo del risiko italico.  

 

Data da cerchiare in rosso, spiega una fonte ben informata all’AdnKronos, è gennaio 2026 quando sono

iniziati i contatti tra Intesa Sanpaolo e Unipol, per mettere in campo la grande operazione su Mps che

ora ha preso forma. La grande “sotto traccia” del risiko italiano. Sul rallentamento che c’è stato rispetto

ai piani iniziali, spiega la fonte, hanno giocato diverse questioni: da non sottovalutare quanto è accaduto

il 23 aprile 2026, quando un segnale ha acceso i radar del mercato: Unicredit ha comunicato di essere

salita all’8,72% di Generali, dal precedente 6,68%. Dalle parti di Intesa, spiega la fonte, il movimento

non è passato inosservato. 

Così si arriva all’ultimo mese, con Ca’ de Sass decisa ad aumentare la propria esposizione sul Leone,

sempre definendola una partecipazione finanziaria. Lo stesso linguaggio usato da Unicredit. Stessa

formula. Stessa rassicurazione. Finanziaria, non strategica. Ma a Piazza Affari, spiega la fonte, pochi

credono alle coincidenze semantiche: qualche volta anche i banchieri dicono la verità. Da qui nasce

l’ipotesi che oggi circola con sempre maggiore insistenza: non una guerra per Generali, ma una

coabitazione. Il Leone blindato tra Orcel e Messina, e gli altri azionisti di peso. Nessuno che comanda

davvero. Nessuno che può essere estromesso. Un equilibrio costruito attraverso quote importanti ma

non di controllo. 

Il patto della cacio e pepe, insomma. Del resto, nei giorni del congresso Fabi di un anno fa, i due

amministratori delegati avevano scherzato sulla partita. Messina aveva detto: “Se Unicredit decidesse di

scalare Generali, chiamerei Andrea Orcel e gli direi di fermarsi”. La risposta del giorno dopo. “Possiamo

escludere allora che arriverà la telefonata”, aveva scherzato Orcel. Risate in sala. A volte, nel

capitalismo italiano, le battute servono soprattutto a spiegare quello che nessuno vuole dire apertamente:

sapore profetico. (di Andrea Persili) 

—
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art

Intesa Sp-Unicredit: ecco perché è possibile 'il patto della cacio e pepe' su 

Generali

Linkedin 2 ' di lettura (Adnkronos) – La guerra su Generali? “La 

rivoluzione in Italia non si puo fare; perché ci conosciamo tutti” diceva il 

grande Leo Longanesi (qualcuno l’attribuisce a Ennio Flaiano). In ogni 

caso da non sottovalutare – sempre per rimanere nell’arcitaliano 

campo dei patti culinari – un possibile e tacito assestamento di coabitazione nel Leone di Trieste, 

chiamiamolo pure ‘patto della cacio e pepe’, tra Andrea Orcel e Carlo Messina. In una stagione di risiko 

bancario – tra guerre (fredde) di posizione e minaccia di assalti – l’ipotesi più semplice potrebbe essere 

l’uovo di Colombo per scongiurare il far west (ipse dixit): Andrea Orcel e Carlo Messina che convivono in 

Generali. Poi entrambi liberi sul resto: Bpm e Commerz, da una parte, Mps dall’altra.   Due banchieri 

romani alla guida delle due grandi banche milanesi. Diversissimi. Orcel è il manager globale, tesi di 

laurea in Opa ostili e palestra: l’uomo delle operazioni impossibili. Finanza pura. Messina è il banchiere 

cattolico, prudente, metodico, attento agli equilibri: finanziere di sistema. Uno ama l’attacco. L’altro, il 

contrattacco. Entrambi maestri.   I due si parlano. Spesso. Sono amici. “Carlo Messina e io ci sentiamo 

regolarmente”, ha raccontato Orcel un anno fa dal palco della Fabi. Poi la battuta: “Fa ancora la migliore 

cacio e pepe che abbia mai mangiato. Tento sempre di farmi invitare”. Poi c’è la cronaca finanziaria, nota: 

Unicredit e Intesa Sanpaolo ciascuna a osservare i movimenti dell’altra sul fortino dei risparmi degli 

italiani, il Leone di Trieste: la bella del castello, il vero obiettivo del risiko italico.     Data da cerchiare in 

rosso, spiega una fonte ben informata all’AdnKronos, è gennaio 2026 quando sono iniziati i contatti tra 

Intesa Sanpaolo e Unipol, per mettere in campo la grande operazione su Mps che ora ha preso forma. La 

grande “sotto traccia” del risiko italiano. Sul rallentamento che c’è stato rispetto ai piani iniziali, spiega la 

fonte, hanno giocato diverse questioni: da non sottovalutare quanto è accaduto il 23 aprile 2026, quando 

un segnale ha acceso i radar del mercato: Unicredit ha comunicato di essere salita all’8,72% di Generali, 

dal precedente 6,68%. Dalle parti di Intesa, spiega la fonte, il movimento non è passato inosservato.  

Così si arriva all’ultimo mese, con Ca’ de Sass decisa ad aumentare la propria esposizione sul Leone, 

sempre definendola una partecipazione finanziaria. Lo stesso linguaggio usato da Unicredit. Stessa 

formula. Stessa rassicurazione. Finanziaria, non strategica. Ma a Piazza Affari, spiega la fonte, pochi 

credono alle coincidenze semantiche: qualche volta anche i banchieri dicono la verità. Da qui nasce 

l’ipotesi che oggi circola con sempre maggiore insistenza: non una guerra per Generali, ma una 

coabitazione. Il Leone blindato tra Orcel e Messina, e gli altri azionisti di peso. Nessuno che comanda 

davvero. Nessuno che può essere estromesso. Un equilibrio costruito attraverso quote importanti ma non 

di controllo.  Il patto della cacio e pepe, insomma. Del resto, nei giorni del congresso Fabi di un anno fa, i 

due amministratori delegati avevano scherzato sulla partita. Messina aveva detto: “Se Unicredit 

decidesse di scalare Generali, chiamerei Andrea Orcel e gli direi di fermarsi”. La risposta del giorno dopo. 

“Possiamo escludere allora che arriverà la telefonata”, aveva scherzato Orcel. Risate in sala. A  volte, nel 

capitalismo italiano, le battute servono soprattutto a spiegare quello che nessuno vuole dire apertamente: 

sapore profetico. (di Andrea Persili)  — 

Vai all'articolo https://corrieretoscano.it/italia-mondo/finanza/intesa-sp-unicredit-ecco-perche-e-possibile-il-patto-della-cacio-e-pepe-su-

generali/
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art

Mps, prove di difesa a oltranza. I sindacati: "Tutela del lavoro". Giani: "Resti un 

soggetto forte"

C’è uno strano ma palpabile doppio strabismo della politica, nei 

commenti del giorno dopo il palesarsi dell’offerta Intesa-Bper-Unipol 

che rischia di cancellare Banca Mps per come è esistita negli ultimi 

cinque secoli e passa. Da una parte gli interventi a valanga del 

centrosinistra, dal presidente della Regione Giani in giù, che invocano la difesa a oltranza della Rocca: 

fermi a pie’ pari sul presente, guai a provare a parlare dei guasti del passato. Dall’altra la timidezza, a dir 

poco, del centrodestra, che ha affidato al sindaco Nicoletta Fabio una immediata quanto doverosa nota e 

poco più, con qualche riferimento qua e là agli errori nefasti del passato (e ce ne sono a bizzeffe) ma 

senza affondare sul tema dell’attualità che anzi vede alcune componenti filogovernative tutt’altro che 

contrarie all’operazione. La linea, per ora, è quella dettata da Giovanni Donzelli, responsabile 

organizzazione di Fratelli d’Italia: "La politica è bene che non intervenga, ricordiamo ancora i disastri fatti 

dal centrosinistra quando giocava con le banche. Però, da toscano e da italiano, vedo con molta 

soddisfazione il fatto che il Monte dei Paschi, che un tempo era un problema, adesso sia diventato 

un’opportunità". Ci sarà modo e (poco) tempo per capire come si muoverà tutta la politica, magari si 

stanno solo organizzando le file. Intanto il presidente Giani si porta avanti e sottolinea che "Mps deve 

continuare a essere un soggetto forte, riconoscibile e radicato nel proprio territorio. No a incorporazioni, lo 

spostamento della direzione, del controllo degli sportelli ne annullerebbe l’identità". A essere compatto è il 

sindacato, che ha aspettato la prima giornata per compiere le valutazioni, in attesa anche della posizione 

del cda: "Questa non è una partita a scacchi tra consigli di amministrazione" recita la nota congiunta delle 

segreteria di coordinamento, richiamando la "tutela del lavoro", "l’identità storica, un profondo 

radicamento commerciale e una solidità commerciale: non assisteremo passivamente a decisioni calate 

dall’alto". Posizioni rimarcate anche in note singole da Federico Di Marcello e Luigi Pizzuto di Fisac Cgil 

("fermo impegno a contrastare qualsiasi scelta orientata a soddisfare i mercati a scapito dei lavoratori"), 

Marco Lenzini e Marco Galati di First Cisl ("i lavoratori non sono merce di scambio, no ad aggregazioni 

puramente speculative"), Carlo Magni di Uilca ("le operazioni straordinarie hanno senso solo se 

rafforzano l’azienda"), la Fabi ("è fondamentale salvaguardare l’integrità di Mps, la sua identità storica, il 

suo radicamento nei territori e il valore economico e sociale"). E tornando alla politica, già nella tarda 

serata di lunedì l’Unione comunale Pd di Siena aveva lanciato un appello: "Siamo disponibili a collaborare 

con l’amministrazione comunale e con tutte le istituzioni interessate. Non vogliamo essere semplici 

spettatori, in gioco c’è il futuro della nostra comunità". Un versante su cui, oltre a Giani come detto, si 

sono schierati anche il neo segretario provinciale Nico Bartalini ("serve una grande mobilitazione delle 

istituzioni e delle forze politiche, economiche e sociali, per difendere lavoro qualificato, competenze e 

territorio") e la vice segretaria regionale Stefania Lio ("Le nostre priorità sono chiare e non negoziabili: 

mantenimento delle funzioni direzionali a Siena, tutela assoluta dell’occupazione, salvaguardia del 

marchio"). Così anche Fiorino Iantorno, segretario cittadino di Sinistra italiana ("si apra una discussione 

pubblica, la cancellazione del nome Siena non è un dettaglio comunicativo, è la fine della storia"), e 

Vai all'articolo https://www.lanazione.it/siena/cronaca/mps-prove-di-difesa-a-de6c0b75
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Alessandro Fanetti, coordinatore provinciale dei 5 Stelle ("Il Governo chiarisca le prospettive 

dell’operazione, diciamo no alla dissoluzione della banca, il futuro della città non può essere deciso nelle 

stanze della finanza"). Per Pietraserena c’è una sola via, adesso: "Fare quadrato intorno al cda, Lovaglio 

è l’unico che può trovare soluzioni per difendere la banca".
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